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Avviata con grande successo la tournée del cantante milanese 

Jannacci, d'angoscia 
si può anche ridere 

I motivi di una popolarità intelligente che perdura negli anni - Un collage di 
nuove e vecchie canzoni - L'8 marzo concerto a Roma - Le altre tappe 

MILANO — Al diavolo i 
giudizi calibrati , le frasi 
misurate , i ragionamenti 
art icolati : Enzo Jannacci 
è un genio. Parola t roppo 
impegnativa? E perché? 
Nessuno ha mai det to che 
Stanlio e Ohio siano più 
important i di Proust , o 
che i gol di Sivori faccia­
no impallidire la Giocon­
da. Ma Stanl io e Ollio e 
i gol di Sivori, frutti be­
nedetti della società di 
massa, consentono a tutti 
noi di sbocconcellare quo­
t idianamente le nostre so­
spirate briciole di Bel Ve­
dere, ment re l 'enorme pa­
gnotta del Vero e del Bel-
' c i w i d sempre rinchiusa 
in casseforti accessibili a 
pochissimi (che poi fanno 
indigestione, ingordi come 
sono). Dunque Stanlio e 
Ollio e i gol di Sivori so­
no, relat ivamente alla loro 
funzione — non cer to al­
le loro pretese —, assolu­
tamente geniali. 

Come Jannacci . Che sa­
ba to e domenica passat i , 
dando inizio alla sua at­
tesa tournée nel teatro-
tenda pianta to in quel di 
San Siro, ha ancora una 
volta sbalordi to tutti per 
bravura , passione e senso 

del palcoscenico. Premia­
to, alla fine, da un vero 
e proprio tr ipudio (saba­
to ha dovuto concedere 
cinque bis) di applausi , 
ur la affettuose, saluti com­
mossi . Due ore e mezzo 
di spettacolo, per uno che 
r i torna sulle scene dopo 
quasi un decennio di as­
senza, sono un bel risul­
ta to; sopra t tu t to se lo 
spettacolo fila via in un 
soffio, senza annoiare 
mai ; se l 'attenzione della 
gente è sempre vivissima. 
appesa alle parole e ai 
suoni dell 'uomo sot to i 
riflettori; se gli ot to mu­
sicisti che lo accompagna­
no, oltre a offrire un pic­
colo saggio di professio­
nismo e affiatamento, san­
no tener dietro ai ghiri­
bizzi di Enzo con pron­
tezza addir i t tura com­
plice. 

Le canzoni vecchie e 
quelle nuove (da Sei mi­
ntiti all'alba a Silvano, 
c\<\\\'Armando a Musical, 
da La Urna d una lampa­
dina a Ci vuole orecchio), 
sciorinate senza nessun 
ordine cronologico, hanno 
l 'una con l 'altra un'incon­
fondibile parentela: quel­
la dell 'anticonformismo 

creativo, che permet te a 
brani di vent 'anni fa di 
sembrare scritti adesso e 
alle composizioni più re­
centi di essere già dei 
classici. Presentate in un 
involucro molto rigoroso 
(pochissime parole di pre­
sentazione, suonatori in 
giacca e cravat ta , luci di­
screte, volume più da tea­
t ro « vero » che da tendo­
ne), le singole canzoni 
most rano — senza ecce­
zioni — la rar issima ca­
ratterist ica di essere del 
tu t to svincolate dal tim­
bro deteriorabile delle 
mode. Così la ba t tu ta con­
t inuamente r ipetuta da 
Enzo U noi facciamo rock 
duro ») suona come l'esat­
to s travolgimento (esila­
rante) del lavoro di Jan­
nacci, che nessun Linneo 
dello spettacolo riuscireb­
be a classificare neile a-
sfittiche caselle dei « ge­
neri » e dei « periodi ». 

La godibilità di Jannac­
ci, dunque, ha accomuna­
to, sot to il tendone so­
vraffollato, gente di tu t te 
le età, a conferma che la 
divisione del merca to in 
fasce generazionali non 
regee quando il p rodo t to 
assume le cara t ter is t iche 

dell'intelligenza e del buon 
gusto, da sempre ostili 
agli steccati anagrafici. 

Jannacci interprete , del 
resto, possiede tut t i i re­
quisiti di « modern i tà » 
richiesti dai più esigenti 
sostenitori dello « sballo ». 
Sempre sopra o sot to le ri­
ghe, nevrotico come nes­
suno al mondo nei modi 
di dire e di fare, assoluta­
mente refrat tar io al bel 
porgere e al comune sen­
so del cantare , Enzo sod­
disfa in pieno il bisogno 
di esagerazione, di insof­
ferenza, di coraggiosa schi­
zofrenia che oggi si suole 
chiedere a un ar t i s ta . So­
lo che, a differenza delle 
legioni di Pierrot elettro­
nici che si di laniano sul 
palcoscenico senza sp ie­
garci perché, Jannacci dà 
ai sintomi della sua ma­
lattia un nome e un volto 
Quelli della vita di ogni 
giorno, delle s t r ane abitu­
dini della gente, degli og­
getti e degli amor i che 
tutti conosciamo, delle ri­
dicole situazioni consuma­
te nei bar, sul t r am, in uf­
ficio. Questa capaci tà di 
conciliare canzoni essen­
zialmente « di parole » 
con una presenza sccni-

Enzo Jannacci In un momento del concerto 

ca comple tamente afasica 
spiegano, forse, il grande 
fascino di Jannacci e la 
sua unicità: come quadri 
realisti dipinti da un cu­
bista, le sue interpretazio­
ni ci offrono, insieme, la 
calda familiarità del quo­
tidiano e il brivido di una 
sconsiderata angoscia. 

L'eccellente show alle­
s t i to da Jannacci e dai 
suoi o t to musicisti è pro­
do t to dall'Arci-Uisp, che a 
Milano lo aveva « appal­
ta to » a Radio ci t tà; spe­
r i amo che nelle prossime 

tappe della tounóe (questa 
sera a Varese, il 18 a Bre­
scia, il 19 a Verona, il 21 
e 22 a Bologna, il 23 a Ra­
venna, il 24 a Mestre, il 25 
a Geno\a , il 26 a Parma, il 
28 e il p r imo marzo a To­
rino, 3-4 marzo a Firenze, 
6-7-8 marzo a Roma) non 
si verifichino le disfunzio 
ni organizzative accadute 
a Milano: troppi biglietti 
venduti r i spet to ai posti 
disponibili, troppi spinto­
ni e incazzature per una 
occasione così bella. 

Michele Serra 

« DUEL » DI STEVEN SPIELBERG, IL FILM DI STASERA SULLA RETE DUE TV 

Verrà la morte sotto forma di un camion 
Un uomo contro un ca­

mion* Anzi no, un camion 
contro un uomo. Su questo 
non c'è dubbio: è il camion 
il protagonista di Duel 
(1971), il primissimo film 
del giovane regista america­
no Steven Spielberg (Sugar-
land Express, Lo squalo. In­
contri ravvicinati del terzo 
tipo, 1941: Allarme a Holly­
wood) che questa sera la 
televisione ci restituisce, al­
le 21,30 sulla Rete due. Usia­
mo il verbo restituire, per­
ché già a suo tempo fu la 
TV (negli Stati Uniti) a pro­
durre questa piccola esibi­
zione di talento dell'appetta 
ventiquattrenne aspirante 

gigante di Hollywood. Il 
circuito cinematografico ac­
quisì Duel solo in un secon­
do tempo, esattamente due 
anni dopo, nel 73, quando 
molti altri cineasti america­
ni, quatti quatti, gli stavano 
rubando l'idea. 

Tutto il genio di Steven 
Spielberg è infatti racchiu­
so in questo film che si rac­
conta in due parole. Duel 
è la storia di un commesso 
viaggiatore che percorre, 
come d'abitudine, quella 
specie di via lattea che è la 
tipica, desertica autostrada 
statunitense. Impietrito al 
votante, l'uomo non vede 
altro che un orizzonte senza 

fine. Ha la testa gonfia dei 
soliti problemi (la moglie, 
forse l'amante, certamente 
i soldi), e se ne distoglie 
sfogandosi progressivamen­
te nella guida, con brevi, 
stizzose scariche di aggres­
sività. C'è un'enorme auto­
cisterna che non gli vuol 
cedere il passo, e lui im­
preca, strombazza. 

Via libera. Rieccolo pa­
drone dello spazio davanti 
a sé, trionfante al timone. 
Ma c'è una nube nera che 
incombe sullo specchietto 
retrovisore. Il camionista, 
imbufalito, adesso gli dà la 
caccia. Lo spinge, lo strin­
ge, lo stuzzica, fino a mi­

nacciarlo di morte. Sarà un 
duello all'ultimo sangue, gli 
sussurra quell'orco folle e 
ubriaco che non vedremo 
mai in faccia. Sentiremo 
solo la ferraglia che si 
schianta, ripetutamente e 
ossessivamente, alle sue 
spalle. Che sia il rumore 
grottesco di una angoscia 
eterna e inesprimibile? 

Abbiamo speso più pa­
role del dovuto per descri­
vere Duel, e ce ne scusiamo 
con il lettore. Il fatto è 
che questa idea, nella sua 
brutale laconicità, fornisce 
uno stimolo irresistibile a 
qualunque spettatore. Io 
vi do l'azione, sembra dire 

Spielberg, le emozioni e le 
riflessioni eventuali mette­
tecele voi. Ecco il film che 
rappresenta la quintessen­
za del cinema americano 
classico, nei suoi limiti e 
nelle sue ambizioni. Un ci­
nema comunque al servi­
zio del pubblico, quando e-
sercita con pazienza l'os­
servazione pura e non im­
partisce lezioncine morali. 
Poco tempo dopo, con un 
film di ben più vaste pro­
porzioni, Sugar land Ex­
press , proprio lo stesso 
Spielberg avrebbe purtrop­
po contraddetto l'estrema 
immediatezza di Duel, rin-
torcinando un romanzetto 

d'amore e di fuga in piena 
autostrada. 

Quindi, godetevelo que­
sto Duel, perché è irripeti­
bile. E' il film di un ge­
niale autodidatta del cine­
ma che ha cominciato nel 
giardino di casa sua, a do­
dici anni, girando con la 
Super 8 la vita delle pian­
te, facendo impazzire espo­
simetri e diaframmi, in­
ventando impossibili dialo­
ghi fra un carciofo e un 
tulipano, unici compagni 
di giochi della sua infan­
zia mostruosamente tecno­
logica. 

d. g. 

« Racconto d'autunno » in TV 

Quante cose strane 
accadono in quella 
villa (e nel film) 

Il fatto che questa sera venga trasmesso in TV Racconto 
d'autunno, film per la TV diretto da Domenico Campana, non 
ci suscita grida di giubilo. Lo vedemmo nello scorso settem­
bre. al Festival del Giallo e del Mistero di Cattolica, e non 
costituì certo il pezzo forte di quella breve rassegna. Siamo 
curiosi di vederlo restituito alla sua vera collocazione tele­
visiva. per verificarne la portata. 

E* anche vero che Racconto d'autunno è per molto versi 
un film, con tutte le carte in regola: è a colori, dura un 
paio d'ore ed è tratto da un racconto di Tommaso Landolfi. 
Le atmosfere ambigue e inquietanti di questo raffinato (e 
poco conosciuto) scrittore sopravvivono, nel film di Campana. 
soprattutto nella prima mezz'ora, senza dubbio la più affa­
scinante. In un bosco, un qualsiasi bosco, si combatte una 
guerra senza nome: un giovane soldato ferito è braccato dai 
nemici, e vagando nella boscaglia si trova davanti a una 
villa, antica e isolata. Logico che vi cerchi rifugio. 

Viene male accolto da un paio di doberman ringhiarti, e 
50I0 dopo un po' di tempo si incontra con il padrone di casa. 
un vecchio austero e un po' mummifidato. Viene ospitato e nu­
trito. e l'atmosfera è già di per sé misteriosa. Le cose peg­
giorano nei giorni successivi: si odono strani rumori, si 
scoprono stanze rinchiuse da anni, il vecchio sembra addi­
rittura dedito a pratiche di magia. Con la scusa che uscendo 
dalla villa verrebbe subito acchiappato e messo al muro. 
il soldato rimane e dà il via alle indagini. 

E* a questo punto, secondo noi. che 0 film perde di mor­
dente e diventa sempre meno credibile. Non ce rabbiamo 
certo con Laura Lattuada. ma è proprio la sua apparizione. 
per una fatale coincidenza, che sprofonda il film nel dram­
mone melodrammatico. E' lei la presenza misteriosa, la figlia 

del vecchio in cui l'uomo rivede, come in una reincarnazione. 
la moglie scomparsa. Le cose strane, però, sono altre: che il 
vecchio, scoperto l'arcano, cerchi di strozzare il soldato 
e che gli pigli un coccolone nel bel mezzo dello strangola­
mento: che il giovane fugga, che vaghi per un po' tra i 
suburbi di un'imprecisata città deserta (nel frattempo la ra­
gazza è stata uccisa dai soldati nemici, che la volevano vio­
lentare ghignando come ossessi); che. preso da chissà quali 
rimorsi, torni alla vita, attesa sulla soglia dalla ragazza che. 
a questo punto, non si sa più quante volte sia resuscitata... 

Per dirla chiaramente. Racconto d'autunno è un film nel 
quale, da un certo momento in poi. succedono cose un tantino 
oscure. Non facciamo certo una questione di rozzo «realismo »: 
sosteniamo solo che anche la fiaba, il racconto < nero » han­
no una dinamica interna che andrebbe rispettata. Siamo d' 
accordo che Racconto d'autunno è una parabola sull'Amore 
come richiamo mortuario, sul sinistro fascino dell'Aldilà. 
Ma visto che l'argomento non è nuovo, lo vorremmo racconta­
to con un po' più di polso. 

Campana è un ex-eiornalista, da tempo assunto alla RAI 
per la quale ha realizzato soprattutto reportage. In questo 
lungometraggio, i richiami a Buhuel vanno al di là della 
presenza (nel ruolo di vecchio) dell'attore Fernando Rey. più 
volte al servizio del grande regista spagnolo. C'è però da dire 
che Rey è sul suo standard medio che a nostro parere, quando 
appunto non viene a sorreggerlo un autore come Luis Bunuel. 
non è altissimo. Gli altri interpreti sono Stefano Patrizi (lan­
ciato da Visconti in Gruppo di famiglia in un interno) e Laura 
Lattuada. Entrambi smarriti, un po' per l'aria che tira nella 
trama, un po' per difetti di fondo. 

al. e. 

Un convegno sul « revival » dello scrittore 

Roma, ti ricordi 
di Bontempelli ? 

Interrogativi sul silenzio che copre un protagonista della 
cultura, dopo il successo di pubblico di «Minnie la candida» 

Ilconfort 
Renault 14 va oltre. Anche nel confort 

L'interno: sedili a struttura anatomi­
ca integrale, super-equipaggiamento 
di serie, arredamento in panno di 
velluto e moquette, perfetta insonoriz­
zazione. 

L'abitabilità: 5 posti comodi, grazie 
alla personalissima linea a due volumi 
e alla disposizione trasversale del 
motore. 

La tecnica: sospensioni a 4 ruote in­
dipendenti, sistema anteriore tino Mac 
Pherson, sterzo a cremagliera dolce e 
preciso. 

Il bagagliaio: a volume variabile da 
335 a ben 950 dm3, quinta porta poste­
riore con equilibratori pneumatici. 

Renault 14 TL e GTL (1218 ce), 
Renault 14 TS (1360 ce). 

RENAULT 14 
va offre 

B 

McCartney e 
Ringo Starr 

insieme 
per un album? 

SAN JUAN (Portorico) — 
Ringo Starr e Paul McCart­
ney si sono eccezional­
mente riuniti per incidere 
un disco negli studi che il 
loro ex produttore George 
Martin ha creato nella 
piccola isola di Montser-
rat, al largo di Portorico. 

Sul contenuto d*l e Long-
playing » che i due ex 
Beatle incideranno c'è il 
massimo riserbo. Steve 
Jackson, responsabile del­
lo « Air Studio » ha co­
munque smentito la noti­
zia secondo cui il 33 girl 
sari una sorta di omag­
gio musicale a John Len-
non, l'autore del disciolto 
complesso inglese, assas­
sinato l'8 dicembre scorso. 

Sembra inoltre da esclu­
dere che a Ringo Starr e 
Pàui McCartney possa 
unirsi anche George Har-
rison. 

e Harrlson è qui, a casa 
sua, • non andrà affatto 
a Montserrat, lo escludo 
categoricamente », ha di­
chiarato un portavoce. 

! 

ROMA — « Morto l'autore ti 
regista può jaie quello che 
vuole delle sue opere » dice­
va Bontempelli. i rupela, aie-
tro questa proposizione ap­
parentemente liberale, un 
dubbio, un'ironia, una sensi­
bilità ini luminata ali idea ael-
le incursioni postume, che nel 
caso particolare si chiamano 
le attuali messinscene dei 
suoi lavori draminututqtci 

La frase e spuntata a chiu­
sura di un coìittynu sunti-
mente fuori della norma, in­

titolato v « Massimo tiontem-
pelli fra stona e immagina-
ztone » e svoltosi nei tu mi, 
sala e foyer, del Teatro delle 
Arti. 

Oggetto era uno scrittore 
— drammaturgo, romanziere, 
critico e poeta — morto ap­
pena una ventina d'anni ja, 
allontanato da noi da una 
fitta, invalicabile nebbia di 
dimenticanza, ma capace, 
quando si abbia lo sti-
violo a praticare di nuovo 
1 suoi testi, di destare un in-
consueta simpatia. Perchè? 

« Minute la candida ». ad 
esempio, prima delle sue 
commedie ad essere ripresa 
dopo molti anni, ha suscitato 
nell'allestimento datone dal 
Pìccolo di Milano e appena 
partito da Roma, addirittura 
degli spunti di critica « so­
ciologica », dando il via su 
qualche giornale a riflessioni 
sul successo dt pubblico che 
un autore ufficialmente « ri­
mosso » è capace di riscuo­
tere. 

Eppure, fino a non molto 
tempo fa Fernando Tempesti, 
studioso e biografo dello scrit­
tore aveva il pieno diritto 
di affermare: « Bontempelli 
non e sicuramente uno scrit­
tore di cut si parla, un au­
tore molto letto. Dopo la sua 
morte ristampe dei suoi libri 
sono giunte al pubblico, ma 
sono st-ite consumate presso­
ché in silenzio, in quel si­
lenzio sul suo nome che è 
venuto crescendo dall'imme­
diato dopoguerra ad ora ». 
perché è vero che dell'at­
tività di questo scrittore na­
to nel 1S/8, impegnato fin 
dall'inizio del secolo in pole­
miche filosofiche e letterarie 
antirrocane, iniziatore del-
l'« avventura novecentista » e 
promotore di una scrittura 
che ha i suoi epigoni in Suz­
zati e Landolfi, oggi si parla 
solo in ambienti specializzati. 

Il convegno appena conclu­
sosi aveva allora l'incarico 
dt iniziare a sbrogliare una 
matassa di imbarazzi, reti­
cenze. note dolenti, complica­
ta dati" vicinanza cronologi­
ca. Il comptto, cioè, di ef­
fettuare proprio una di quelle 
incursioni postume che Bon­
tempelli — come lui stesso 
lascia capire fra le righe — 
non amava molto. 

Ma partiamo dal quadro nel 
quale l'iniziativa si è mossa: 
con Alberto Savinio e Alfre­
do Casella, Bontempelli è co-
protagonista della rassegna 
« Musica e teatro a Roma 
negli Anni Venti ». omanizza-
ta dall'Assessorato alla Cul­
tura del Comune e dal Tea­
tro dell'Opera. La sua atti­
vità in ouegli anni, dunque. 
rappresenta un importante 
assello nella ricostruzione di 

una memoria storica citta­
dina. 

L'indagine, coordinata da 
Paolo Terni, Gioacchino Lon­
za Tornasi e Lorenzo Salveti, 
si ricolme attraverso i tre 
personaggi, ad un periodo vi­
tale; ma reso oscuro dall'av­
vento del fascismo. 

Questo chiarisce l'inconsue­
to fascino, a volte addirittu­
ra la teatralità, deUa raccolta 
di testtmonianze. Fausta Cia-
lente e Aloerto Moravia han­
no rivelato di essere ambe­
due debitori a <i Xovecento » 
— la famosa rivista bontem-
pelliarux — della pubblica­
zione della propria prima o-
pera letteraria. Ruggero Ja-
cobbi, vrendendo spunto dal­
l'aggettivo <r magico » che al 
« realismo s dello scrittore si 
appone ha compiuto un lungo. 
curioso cammino attraverso 
1 esoterismo e l'irrazionalismo 
della cu7'ura romana dei pri­
mi decenni del secolo Da 
lui. anzi, è tenuta anche l'e­
vocazione rprposa del ''lima 
di lotte fra «strapaese* e 
« stracittà r, fra rondisìi e no­
vecentisti: dei percorsi geo­
grafici d'ur.a cultura che « si 
facevo T> nel perimetro segna­
to daUa « taverna dei diavoli » 
di Gino Gori. e V* antro di 
Bragaglia agli Avignonesi ». 

La cronaca, dunque, ha tol­
to lo scrittore dal suo forza­
to, postumo isolamento. La 
storia, prr bocca di Alberto 
Asor Ro*a. ha poi aggiunto 
qualcosa, ^lustrando le spinte 
allo svecchiamento della cul­
tura DToirrje rf> un dravi^,o 
rf? intellettuali. BontempeUi in 
te*'r 

P:;'i o *rjeno d:rettamcnte 
ne e ««".'.M >/ ritratto d'-.m 
uomo mctabile ma non am­
biano deciso al continuo su­
peramento di se stesso, coin­
volto in pratiche di oraaniz-
zazione detta cultura di se­
gno sempre diverso. Ancora 
un dato fornito dalla dolen­
te: la censura fascista che 
colpì n suo remanzo «Nata­
lia ». pronrin cueìlo pubblica-
to e premiato da « Xi*ecen-
to*' ha *fhipriffì "T?n r»T«o-
nnVtà rsaira'a dalli « fami-
oprata - fcrrciprici rfr? sinda­
cato falciata dfnli scrittori. 
tenuta tra il 1977 e ti Wi 
JTa confermato la linearità. 
pur sghemba e tmvrcvedibile. 
che avrebbe portato lo stesso 
Rontemn'W, fin da vn'epova 
non dubbia — il 1936 — a 
scannare decisi attacchi al 
reaime. 

Di questo autore sembra 
sia ancora relativamente fa­

cile dire quello che « non è 
stato »: e politicamente e let­
terariamente, mentre le eti­
chette più disparate continua-
no a piovergli addosso. Avan­
guardia, neoclassicismo, pi-
randellismo, realismo (quesf 
ultima propugnata da Mora­
via) sono i termini attraverso 
i quali si discute l'opere del 
la « Vita intensa », della < Vi­
ta operosa », di «Nostra Dm», 
e infine di « Minnie la can­
dida ». 

Apprcdo della « tre giorni » 
appena concimati è appunto 
la riproposizione di « Nostra 
Dea ». uno dei capolavori di 
Bontempelli, a distanza di 
quarantasei anni da queVa 
prima ed unica rappresenta­
zione che fu firmata, addi­
rittura, da Luigi Pirandello. 
Il reaista Lorenzo Salveti ha 
deciso in omaggio alle av­
versioni dell'autore verso il 

^teatro di regia», di restituire 
semplicemente la serata di 
allora. 

Decisivo, dunque, è stato 
l'apporto del materiale docu­
mentario inviato dal Museo 
Biblioteca dell'Attore di Ge­
nova: e, accanto ad esso l'in­
tervento di Gigi Livio, forni­
tore d'un'eiegé"i di « Nostra 
Dea », illuminante, e poi ri­
presi da molti: tutta puntata 
sul contrasto fra (tfantasiar> e 
grigi piccoli sogni, sulla fini­
zione d'un personaggio, com'è 
quello di Dea. capace di sina-
scherare i piccoli- -borghesi 
che gli stanno intorno: sul 
rapporto, appunto, sempre e-
siitente comp il conveano in­
vitava, ih Massimo Bontem­
pelli. fra «storia e immagi­
nazione ». 

Maria Serena Palieri 

La scomparsa di Karl Richter 

Una vita per Bach 
BONN — Kerl Richter, organisti e airettor* d'orchestra, uno dei 
più noti interpreti della mus'ca di Bach, è morto l'altro ieri a Mo­
naco colpito da infarto. Aveva 54 anni. Direttore del Coro Bach di 
Monaco che aveva fondato nel 1 9 5 1 , Richter «re neto a Pleuen, 
(nella RDT) e cresciuto musicalmente a DrssdJ e a Lipsie. 

Karl Richter era organista, clavicembalista, direttore di coro 
• orchestra: l'Impostazione stessa della sua attività di interprete, 
svolta su fronti diversi, stabiliva una non casuale analogia con la 
condizione del musicista cui Richter si è maggiormente dedicato, 
Bach. Richter non si limitò ad approfondire l'universo bachiano ma 
Il suo nome resta legato essenzialmente allo studio e alla diffuslona 
delle opere di Bach per organo e per clavicembalo, del « concerti a, 
delle « Cantate », delle « Passioni », della « Messa in SI minore ». 
Chi ha ascoltato recentemente a Milano la sua interpretazione delle 
« variazioni Goldberg » ha potuto comprendere quale nobiltà spiri­
tuale « quale profondità di adesione caratterizzassero I! rapporto 
di Richter con II mondo bachiano. Ne forniscono testimonianze par­
ticolarmente significative le numerosa incisioni delle • cantate » • 
delle « Passioni >: testi scavati alla luce di una severa • pacata 
gravità meditativa, con sacrale, nobilissima solennità (non Ignara, 
però, anche di altri aspetti), nella consapevole prosecuzione della 
grande tradizione interpretativa lipslense. Citiamo un solo esem­
pio: la stupenda interpretazione della < cantata n. 106 »-

La lezione interpretativa di Richter e la tradizione che egli In­
carnava sono state messe In discussione nell'ultimo ventennio dalle 
nuove ricerche sulla prassi esecutivo barocca, legato al ritorno agli 
organici • originati ». Ma 11 rilievo innegabile del problemi che 
queste nuove ricerche pongono non cancella II significato dell'enor­
me lavoro che Richter ha compiuto per Bach. 

p. b. 

PROGRAMMI TV 
D TV 1 
13,30 
14,00 

14.30 
14,40 
15,00 

15,25 

16.30 
17,00 
17,05 
18,00 
18,30 
19,45 
20,00 
20,40 

22,15 
23.00 

TELEGIORNALE 
ANNA. GIORNO DOPO GIORNO regia di B. Toublanc 
Michel (23a puntata) 
OGGI AL PARLAMENTO 
SPECCHIO SUL MONDO - TG1 - INFORMAZIONI 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE. CARISSIMO BRAC­
CIO Ol FERRO 
VINO E PANE, regia di Piero Schivazappa, con Pier 
Paolo Capponi. Gianni Rizzo, Andrea Checchi (rep. 
ultima puntata) 
REMI D:segni animati (38. p) 
TG1 - FLASH 
3. 2, 1.„ CONTATTO DI SEBASTIANO ROMEO 
DSE - QUALE ENERGIA di Adriana Poti (ultima p.) 
PRIMISSIMA • attualità culturali del TG1 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
RACCONTO D'AUTUNNO regia di Domenico Campana. 
Con Fernando Rev. Stefano Patrizi. Franco Ferri 
B.B. BAND IN CONCERTO • a cura di Raoul Franco 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO al termi­
ne: Specchio sul mondo 

DTV2 
12,30 IL NIDO DI ROBIN: «ROBA DA MARCIAPIEDE» 

con Richard O'Sullivan. Tessa Wvatt 
13,00 TG2 - ORE TREDICI 
14.10 I PROMESSI SPOSI con Elsa Merlin!. Nino Castelnuo-

vo e Lilla Brignone (rep. I. p.) 
15,25 DSE - UNA LINGUA PER T U T T I . I l francese: (12> 
16,00 GIORNI D'EUROPA 
17,00 TG2 - FLASH 
17.30 L'APEMAIA - Disegni animati 
18,00 DSE: 10 STORIE DI BAMBINI « I l eatto del quartiere» 
18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.50 BUONASERA C O N - ALICE ED ELLEN KESSLER. 

Con il telefilm della serie aMuppet show» 
19.45 TG2 - STUDIO APERTO 
20,40 TG2 - SPAZIO SETTE 
21,30 DUEL fi lm di Steven Spielberg, con Dennis Weaver. 

Jacqueline Scott. Eddie Firestone 
2300 TG2 STANOTTE 

• TV 3 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.40 23. FESTIVAL DEI DUE MONDI. SPOLETO 1980. Ra­

tina Ranieri in Midnight Concert: «Weill TU 2* (2. p.) 
21.20 I F I L M DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICER­

CHE: « Le celle solari a 
22,05 TG3 
22,40 V IAGGIO SENTIMENTALE NELL'ITALIA DEI V IN I 

(1. puntata) 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 8.30. 

» 10. 12. 13. 14, 15. 17. 21. 23. 8-
! Risveglio musica'.e. 6.30: Al-
j '.alba con d:ìcrez:one. 7.15. 
, GRl lavoro; 7.25; Ma che mu­

sica!: 8.40: Ien al Parlamen­
to: 9: Radioanch'io 81; 11: 
Quattro quarti; 12,03: «Voi 
ed io '81 »; 1335: La diligen­
za; 13,30: Via Asiago tenda; 
14.03: Una storia del Jazz (24); 
14.30: Dalla pArte delle com­
parse; 15.03: Rally; 15.30: Er-
repiuno; 18.30: Passeggiata 
per Napoli e dintorni, di L. 
Lambertlni; 17,03: P&tchworfc; 
18.35: Musiche di ieri. Inter­
preti dì oeei: 19.40- La e ivi! 
tà dello spettacolo: 20.30: La 
giostra; 21.03: La gazzetta, 
settimanale lirico: 21.30: Che-
ckup per un vip: 22: Musica 
dal folklore: 2230: Musica ie­
ri e domani. 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30, 8,30, 9.30. 11.30. 12.10. 13.30, 
16.30. 17.30. 18,30. 19.30. 22.30. 
6. 6.06. 6.35. 7.05. 7.55. 8. 8.45: 

I giorni (al termine: sintesi 
programmi); 9.05: Ottocento. 
di S. Gotta. i3a>: 9.32-15: Ra-
dìodue 3131; 10: Spec:a!e GR2 
sport: 11.32: Bambini a tavo­
la (8a) : 11.5: Le mille can­
zoni: 12.10-14: Trasmissioni 
regionali; 12.45: Contatto ra­
dio; 13.41: Sound-track; 15^0: 
GR2 economia; 168.33: Disco 
club; 17.32: Il gruppo MIM 
presenta: « I promessi sposi »; 
(al termine: « Le ore della mu­
sica); 18.32: In diretta dal 
caffè Greco; 19,50: Spazio X; 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
11.45. 13.45, 15.15. 1145. 20.45. 
23,55. 6. Quotidiana Radiotre; 
6.55. 830. 10.45: Il concerto del 
mattino; 7,28: P n m a pagi-
na; 9.45: Tempo e strade; 10: 
Noi. voi, loro donna; 12; Po­
meriggio musicale; 13,35: Ras 
segna riviste culturali; 15,18: 
GR3<;ultura: 15.30: Un cer­
to discorso; 17: Le riviste 1-
tajiane dal '40 a oggi: 17.30: 
Spazlotre; 21: Appuntamento 
con la *rien7a: 21.30: F. Cho-
pin: 22.10; A futura memoria. 


